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Le Letture

Siamo solo
la voce
della Verità
creatrice

CARLO MOLARI*

A colloquio con il teologo Gianfranco Ravasi sul suo ultimo libro «Il Dio vicino»

La preghiera nasce con l’uomo
Richiesta, invocazione o baratto?
«In un tempo segnato da tanta indifferenza, la preghiera si atrofizza come un braccio che non usiamo».
Tanti i modi di pregare e parlare con Dio. La chiave solo umana di chi «tace, e sonda l’infinito».

Facoltà Valdese
La nona giornata
dell’ebraismo
Si celebra oggi a Romaalleore
17 presso l’Aula magna della
Facoltà Valdese in via Pietro
Cossa 40, la nona giornata
dell’ebraismo. Promotori
l’associazione Amicizia ebrai-
co-cristiana di Roma e il Se-
gretariato per l’attività ecu-
menica. «Che cosa è l’uomo,
che ti ricordi di lui? L’uomo
nella tradizione ebraica» è il
tema dell’incontro che sarà
introdotto da Isodoro Kahn,
rabbino capo a Livorno e dal
profJosephSievers.

Vaticano
Aperti gli archivi
del Santo Uffizio
Sarà più semplice consultare i
documenti dell’archivio sto-
rico dell’ex- Sant’Uffizio. Co-
me accedere ai documenti
dell’archivio storico della
Congregazione per la dottri-
na della fede sarà illustrato, il
22 gennaio, nella giornata di
studio congiunta tra l’Acca-
demia dei Lincei e il sopracci-
tato archivio. «Il regolamen-
to di accesso ai documenti -
spiega mons. Alejandro Ci-
fres Gimenes, direttore del-
l’archivio - sarà pubblicato
qualche tempo dopo il con-
vegno». Sono stati circa 70 gli
studiosidituttoilmondoam-
messi negli ultimi anni, dopo
una richiesta scritta avvallata
da un’autorità ecclesiasiasti-
ca e da un accademico. Ora i
documenti potranno essere
fotocopiati, riprodotti sul
proprio computer portatile,o
forniti su Cd/Rom. La parte
storica consultabile è fino al
19O3.

Rassegna a Roma
Grandi religioni
lunedì a teatro
«Le parole e l’eternità» è il ti-
tolo della rassegna organizza-
ta a Roma dall’Ente Teatrale
italiano al Quirino e al Valle
sul tema le grandi religioni
delmondo,testimonidelper-
corso spirituale dell’uomo.
Saranno sette gli appunta-
menti dedicati rispettiva-
mente a Ebraismo, Cristiane-
simo, Islamismo, Buddhi-
smo, Taoismo e Confuciane-
simo. L’ultimo incontro sarà
su ecumenismo e dialogo in-
terreligioso.Verrannolettite-
sti fondamentalidellediverse
religioni che saranno intro-
dotti e commentati da esper-
ti. Al primo incontro - che si
terrà domani, lunedì 12 gen-
naio, alle ore 16 al Quirino -
sull’Ebraismo interverrà Da-
vid Meghnagi dell’Università
di Roma, mentre i testi saran-
nolettidaOmeroAntonuttie
AnnaProclemer.

«Missione al popolo»
Convegno
sullo Spirito Santo
Una settimana di corso per
studiare la presenza dello Spi-
rito santo è stata organizzata
dal «Movimento Missione al
popolo». Agli incontri, che si
terranno dal 12 al 16 gennaio
a Roma, presso il Pontificio
Ateneo Antonianum, inter-
verranno teologi italiani e
stranieri.

Poiché il popolo era in attesa e tutti si domandava-
no in cuor loro riguardo aGiovanni senon fosse lui
ilCristo, Giovannirispose a tutti dicendo: «Io vi
battezzo con acqua, ma viene uno cheè più forte di
me, al quale io non sono degno disciogliereneppu-
re i legacci dei sandali; costui vi battezzerà inSpiri-
to santo efuoco... Quando tutto il popolo fu battez-
zato e mentre Gesù, ricevuto anche lui il battesimo,
stava in preghiera, il cielosi aprì e scese su di lui lo
Spirito santo in apparenza corporea, come di co-
lomba,e vi fuuna voce dalcielo: «Tu sei il mio pre-
diletto in temi sono compaciuto».( Battesimo del
Signore- Vangelo Lc 3, 15-16, 21-22).

Dueepisodidistinti,anchesecollegati,vengonopro-
postiallariflessionedeicredenti:Giovannidichiaradi
nonessereilMessia,masolounavocecheneannuncia
lavenuta,eGesùricevedaGiovanniilBattesimo,che
eraunritodiconversione.Iniziamodaquest’ultimo.
LachiamatadiGesù.

Gesù,divenutodiscepolodiGiovanni,conilbattesi-
mohaespressoladecisionedicambiarevita.Daartigia-
noinunpiccolovillaggiodellaGalileasiproponevadi
diventarepredicatoreitineranteinvistadiunrinnova-
mentoreligiosodelsuopopolo.Ladecisione,maturata
alungo,nonavevaforseancoralineamentibenchiari,
manellapreghieracheseguìtrovòlasuaconfermade-
finitiva.Lucasottolineailclimadipreghieraincuisiè
svoltaunaprofondaesperienzainteriore,descrittacon
trattisimbolici:ilcielosisquarcia,unaluceirrompee
unavocerisuona.ChecosaGesùabbiavissutononlo
possiamocertocapire,machihavissutomomentidi
interioritàprofonda,puòriuscireaintravvederequal-
chebaglioredellalucecheirruppenelsuospiritoeaco-
glieredilontanoilsensodiquellavoce:«Tuseimiofi-
glio».Laformulapiùcheunacondizionegiàraggiunta
indicauncamminodacompiereeunamissioneda
svolgere.Gesù,dopounbreveperiododiriflessione,in
cuilapreghieraèstataprolungataneldeserto,hafatto
lasuasceltaehacominciatoadannunciareilregnodi
Dio.Unadecisionechesconvolseisuoifamiliariiqua-
li,comeaffermal’evangelistaMarco,dubitaronoche
fosseuscitodisenno(Mc.3,19).DaquelgiornoGesù
iniziòl’ultimatappadelcamminochelocondussead
acquisirel’identitàdifigliodiDio«inpienezzaperope-
radelloSpiritonellaresurrezionedeimorti»(Rom1,4).

NonsonoioilCristo.
Tuttelechiamatedellavitacipervengonoattraverso

creature,ainiziaredallaprima,quandosiamostatievo-
catidalnulladaunamoretraunadonnaedunuomo
entroilqualeèstatopronunciatounnomenuovo.Noi
infattipossiamoascoltaresolovocidicreature.Maes-
se,perchilesaascoltare,risuonanodimessaggicelestie
trasmettonochiamatearcaneperchésonoechidipa-
roledivine.Incontriquotidiani,figuredipersoneami-
che,gestiditestimoniincontratilungolastrada,espe-
rienzediognitiposonoambitidovelaParolacreatrice
risuonaconechisemprenuovi.Laforzachevisiespri-
meèmoltopiùampiaeprofondadellaenergiaposse-
dutadallecreaturecoinvolte,maquestelimitano,in-
quinanoeavolteturbanoilplacidoflussodellavita.

Analogamentedobbiamoessereconsapevoliche
quandosiamonoiaporgeredonidivitaeafarrisuona-
reparolecreatrici,siamo,comedicevaGesù,«sempli-
cementeservi».Noinonsiamolavoce,maechidella
suachiamata.Giovanniesprimemoltobenequesta
consapevolezza:«Nonsonoio,unaltrodevevenire».
Gliinsegnanti,glieducatori,igenitorioffronoconti-
nuamenteparoledivita,sonostrumentichesuscitano
efannocrescerepersone.Eppurequantevolteinvece,
sipresentanocomelavocedefinitiva.Dovremmoogni
istanteripetere:«Nonsonoioadartilavita,oadoffrirti
verità,nonsonoimieigestichetifannocrescere,maèil
Benechesidona,èlaVeritàcheconlemiepiccoleparo-
letiillumina».Ognirapportoquandovienevissutoau-
tenticamente,diventaveicolodiparolecreatrici.

Inquestorisiedeilpericolodell’idolatria.C’èinfatti
lapossibilitàchechiascoltafacciaunidolodelleparole
cheodeedellapersonachelepronuncia,comec’èla
possibilitàchechidonavitasipresenticomelafontedi
ciòcheoffre.Allorasiinnescanoprocessiidolatricie
quindioppressivi.Tutteleidolatrienasconodaquesta
ambiguità:chisipresentapensadiesserelaragionedi
ciòcheoffre,chiaccoglieritienel’altrolafontediciò
chedona.Manonècosì,noisiamosempresemplici
luoghidirisonanzadiunaParolacreatrice.Dobbiamo
esserecoscientidiquestacondizione,altrimentinon
sapremosvolgerelamissionechelavitaciaffida.

*teologo

LaprimapreghierariportatadallaBib-
bia è il canto di ringraziamento della
primamadre,Eva,per lanascitadelpri-
mogenitoCaino.Poi,eccolesuppliche
diMosè, isalmidiDavide...Gianfranco
Ravasi, monsignore e teologo, hadedi-
cato«IlDiovicino»-suonuovolibro-a
quelle voci di donne e di uomini che,
nell’Antico Testamento, «parlano»
conl’Onnipotente.

La Bibbia che lei racconta, profes-
sorRavasi,nonèpiùilromanzodella
trascendenza.Èuncorodivociuma-
ne.Eraquestochesiproponeva?

«Secondo il senso comune la Bibbia
raccontaunaRivelazioneche,comeun
aerolito, piomba dal cielo, una Parola
che arriva da cieli mistici ed echeggia
nelle lande desolate della Terra. La ca-
ratteristica della rivelazione ebraica e
cristiana è, invece, essere dialogo. Si
scopre Dio attraverso il suo intreccio
con la polvere della terra. Isaia parla di
Gerusalemme, personificata in una
donna con la gola incollata alla polve-
re, che emette una voce flebile, la voce
di un’umanità sconfitta nel suo trava-
glio storico, alla quale si annoda quella
diDio,potente ecreatrice.NellaBibbia
ci sono Dio e l’uomo, trascendenza e
immanenza, mistero e storia: perciò
non c’è da scandalizzarsi se è piena di
sangue,guerre,imprecazioni.»

È la parte umana. Il popolo della
Bibbia, dunque, dialoga con Yahvè.
Significachecontrattaconlui?

«Secondo la distinzione di Rudolf
Otto, la divinità induce nell’uomo da
un lato fascinazione, dall’altro terrore.
Così, c’è la preghiera di contemplazio-
ne, l’abbandonodi fronteallanatura,e
ci sono il lamento, la supplica, la sco-
perta del bisogno e l’affidarlo, questo
bisogno, a un Altro. Qui può emergere
l’aspetto economico: Ti offro la mia
preghiera perché Tu l’esaudisca... È l’a-
spettomoltoumano,caldo,passionale
della preghiera. Ed è un aspetto che
coinvolge tutti, anche l’ateo e l’agno-
stico è facile che in un momento di di-
sperazione ricorrano, come ultima
sponda, al mistero. In Italia ci sono po-
chepersonecredenti,mamoltereligio-
secheentranoinchiesamagarisoloper
accendereunacandela. Suquest’aspet-
to economico della preghiera io, però,

non sarei aspro come altri teologi. È un
modo, comunque, di riconoscere il
proprio limite e l’Altro che lo raccoglie
eriesceasanarlo».

Ma se con Dio è legittimo contrat-
tare, significa che Dio può cambiare
volontà?

«È il cosiddetto concetto personale
delDiobiblico.Lavisionegrecaprivile-
giava l’idea di una divinitàcomegorgo
oscuro, come volontà cieca e immuta-
bile:AristoteleparladiDiocomemoto-
re immobile. Una delle preghiere più
antiche dell’umanità è quella, sumeri-
ca, che invoca Enlil, il
capo del pantheon,
“matassa arruffata che,
piùsitirailbandolo,più
siaggroviglia...»

Lapreghiera,inque-
sto caso, coincide con
la resa a una volontà
superiore. Il Dio della
Bibbia, invece, è di-
sposto ad arrendersi
all’uomo?

«Se Dio è persona,
ascolta e prova emozio-
ni. Per una teologia vicina a noi, quella
del dolore di Dio, la divinità non è un
cristallo immobile: Dio voleva un in-
terlocutore esternoa Sé,perciòhacrea-
to l’uomo, e non l’ha fatto perfetto,
sennò avrebbe ripetuto se stesso. Ma
l’uomo non è un suo dipendente, è un
suo interlocutore, il Dio biblico parte-
cipa come una madre, come un padre
deldoloredelfiglio.Larivelazione,nel-
la sua pienezza, è proprio questo con-
tattocontinuoconl’uomo:Diosiadat-
ta all’essere umano, ne condivide i per-
corsi difficili, è pronto anche a cedere
per salvaguardare la libertà della sua
creatura. Nel giudaismo medioevale
appare la tesi dello “tzimtzum”, parola
onomatopeica, di origine aramaica,
che indica il ritirarsi: Dio, nel creare, si
ritrae. Diceva Holderlin “Dio come
crea? Come gli oceani creano i conti-
nenti, ritirandosi”». All’uomo è possi-
bile perfino farGli cambiare la mente:
come due persone che parlano, legate
tra loro da un vincolo, euno riesce a far
cambiarevisione all’altro, equest’altro
non è sconfitto, perchè ama e parteci-
pa».

Lei scrive dei sentimenti che i per-
sonaggi biblici travasano nella pre-
ghiera: ansia, dubbio, gioia. Qual è il
sentimento che rende una supplica
vera preghiera: capacità d’abbando-
no,fiducia?

«L’elemento discriminante è la fidu-
cia che è un sinonimo, ma non del tut-
to,dellafede:consegnaresestessiall’al-
tro. Si presentano le proprie ragioni,
perché muti laSuavolontà,peròalla fi-
ne ci si abbandona. La preghiera è affi-
darsi a una persona, diversa dal grido
leopardianochesiperdenegliabissico-

smici».
Èungenereletterario?
«Uno studioso d’inizio

secolo, Hermann Gunkel,
ne ha studiato i moduli e,
solo per i salmi, ha indivi-
duato almeno una decina
di generi letterari diversi
diffusi in tutto il vicino
Oriente antico e propri,
poi, un po’ di tutte le cul-
ture. La preghiera indivi-
duale può essere molto li-
bera, ma in genere ci si rifà

adeicanoni.All’originec’èlalode,fino
all’inno,questaspeciedicantosinfoni-
co che, nellanatura, celebra il creatore;
e c’è la supplica che, invece, nasce dal
bisogno, dal limite. Ciò che ne nasce,
però, è una gamma variegata di pre-
ghiere:chipregaperguariredaunama-
lattia usa immagini diverse dal re che,
con la sua nazione, prega dopo una
sconfitta militare. Tutti, quando pre-
ghiamo, usiamo dei moduli, magari
primordiali, come “Perché, o Signore?
Fino a quando?”, oppure colti. Nei
“Fleurs du mal” Baudelaire ha scritto
un “De profundis” usando materiali
del salmo 130, ma in modo del tutto
nuovo».

Qual è la preghiera che lei recita
piùvolentieri?

«Iopensochelapiùbella,nellatradi-
zione ebraico-cristiana, siano i salmi.
Nietzsche nell’”Aurora” scriveva: “Tra
ciò che noi proviamo ascoltando i sal-
mi e leggendo un testo di Pindaro o Pe-
trarca, c’è la stessa differenzache c’è tra
lapatriae laterrastraniera”.Perunpro-
testante i salmi sono ilpropriomondo.
Noidovremmorecuperarli».

Hanno una dimensione cosmica,
però, non intima. Non sono più vici-
ne a noi moderni certe preghiere,
poesie sul divenire umano, di San
Francesco?

«I salmi sono centocinquanta e con-
tengono l’intera iridescenza dell’espe-
rienza umana. C’è chi prega per l’inap-
petenza, c’è la tenerezza del fedele che
spiega di sentirsi come un bambino
svezzato in braccio alla madre e c’è il
salmo sulla grande fuga, che chiede: è
possibile fuggire Dio, andando nelle
profondità degli oceani o correndo fi-
noaltramontodelsole?»

Il musulmano o il buddista prega-
nocomel’ebreoeilcristiano?

«Nella preghiera musulmana c’è un
sensomoltopiùfortedella trascenden-
za. Negli hadit, i detti coranici, si dice
”ricordati sempre che tu sei una poz-
zangherad’acqua,qualchevoltarifletti
il sole, ma resti una pozzanghera”.
L’uomo riflette Dio, mentre quello che
dice la Bibbia, cioè che Dio si fa uomo,
per l’Islam è una solenne bestemmia.
Nella tradizione indiana ripeti delle
formule perchè sei una particella di
quell’oceanoinfinitocheèDio,eallora
come puoi pregare te stesso? La pre-
ghiera diventa un inno a spirali sonore
chetornanosusestesse».

Il non credente può sperimentare,
inchiavesoloumana,lapreghiera?

«In alcune situazioni limite l’uomo,
e non faccio ipotesi sui motivi, speri-
menta il senso del mistero che lo cir-
conda, va fuori se stesso e cerca di son-
dare l’infinito. Inuncertosensochiun-
que prega. Si può parlare, poi, di pre-
ghieradelnoncredentenellamisura in
cui c’è una scoperta dello spazio inte-
riore. Tutti dovrebbero sperimentare il
momento mistico, nel senso etimolo-
gico del termine, del “tacere”, far silen-
ziodentro,quel silenziobiancocheè la
somma di tutti i colori e tutte le parole.
Ainostrigiorniperòicredentisonopo-
chi, gli atei anche di meno. Predomina
l’indifferenza. E questa grande lezione
della preghiera va persa, si atrofizza co-
meunbracciochenonusiamo».

Maria Serena Palieri

Il Dio vicino.
La preghiera
biblica
GianfrancoRavasi
Mondadori
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Il comunicato del cdr di «Famiglia Cristiana» sul recente incontro con il delegato pontificio

Per far dimettere subito don Leonardo Zega
Buoncristiani si appella all’«obbedienza religiosa»
Le dimissioni del direttore del settimanale cattolico devono avvenire prima del Capitolato dei Paolini fissato per il 15
aprile, lo ribadisce al cdr il delegato pontificio. «Violano le norme canoniche» le ultime dichiarazioni di don Zega.

ROMA. «Il Delegato, mons. Antonio
Buoncristiani, ritiene che la questione
della direzione di “Famiglia Cristiana”
dovrebbe essere risolta prima dell’inizio
del Capitolo generale», fissato per il
prossimo 15 aprile. È il passaggio chiave
del comunicato con il quale il Cdr del
gruppo ha informato ieri tutti i giornali-
sti della Periodici San Paolo sull’incon-
tro avuto il 9 gennaio con mons. Buon-
cristiani.

Emerge, così, con chiarezza, che il no-
do di tutta l’operazione affidata al Dele-
gato pontificio riguarda, la rimozione di
don Leonardo Zega dalla direzione di
«Famiglia Cristiana», primo passo per
riorganizzare tutto l’assetto direzionale
degli altri periodici, operazione da con-
cludereprimadelCapitologenerale.Del
resto, tutto il conflitto internotra igrup-

pichesisonocombattutiecontinuanoa
combattersi eranato, sindal1995,attor-
noalladirezionepoliticadeiperiodicied
allagestionefinanziaria,siparladicenti-
naiadimiliardi,dituttoilcomplessoedi-
toriale. Il processo innescato si è, poi,
arenato perché soltanto don Zega, a tor-
to oa ragione, haavuto il coraggiodiop-
porsi ai diversi giuochi politico-finan-
ziari, interniedesterniallaCongregazio-
ne,rimettendosiallavolontàdelCapito-
logeneraledellaCongregazione.

La cosa non è piaciuta a mons. Buon-
cristiani che nell’incontro con il Cdr ha
definito«affermazioninonconsoneallo
spirito dell’obbedienza religiosa e nep-
pureal rispettodellenormecanoniche»,
quelle rilasciate da don Zega allorchè ha
ribadiva che, «avendo ricevuto l’incari-
co di direttore di Famiglia cristiana dal

SuperioregeneraledellaSocietàSanPao-
lo, mio editore, ioubbidiscoalmiolegit-
timo superiore, come ho sempre fatto».
Esidà ilcasocheilSuperioredonPignot-
ti abbia dichiarato, qualche mese fa:
«Non ho mai chiesto le dimissioni di
donZegaenonintendofarlo».

E, invano,nellariunionedel6novem-
bre scorso a Roma, mons. Buoncristiani,
come ricorda il comunicato, tentò con
don Zega e don Pignotti una soluzione
«concordata» al problema della succes-
sione alla direzione del settimanale cat-
tolico.Diquiiltentativodiriproporlain-
contrandoimembridelCdr innomedel
«bene comune».Ma ilCdr,mentrehari-
badito di voler «vigilare sulla libertà e
sull’indipendenza delle testate Periodici
SanPaolo»,sostieneche,«quandosipor-
rà il problema della successione» all’at-

tualedirettore, si faràpromotoredi«una
soluzione di alto profilo giornalistico,
nel solco della tradizione e del prestigio
delle testate» facendosi guidare dalla le-
gislazione civile sulla stampa e, quindi,
avendo come «interlocutori unici e na-
turali», «le direzioni di testata ed il Con-
siglio di amministrazione nominato
dall’editore».

Ma mons. Buoncristiani ne fa una
questione di principio, e per imporre le
dimissionididonZegainvocaleleggica-
noniche. Altrimenti, basterebbe aspet-
tare il31marzo,quandoscade ilmanda-
to del direttore diFamiglia Cristiana, co-
sì toccherebbe al Capitolo nominare i
nuovi organismi dirigenti. Ma il prelato
temedifarebruttafigura.

Alceste Santini


